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Fulvio delle Donne, La porta del sapere. Cultura alla corte di Federico di Svevia, 

Roma, Carocci, 2019 («Frecce», 271), pp. 270. 
 È  un libro leggero e pesante, nella accezione migliore dei due aggettivi. 

Leggero: come avviene per i titoli pubblicati da Carocci, il libro è destinato soprattutto 
a un pubblico di studenti universitari, e infatti la sua struttura, almeno in apparenza, è quel-
la di un manuale: l’informazione è esposta in modo nitidissimo; è completa; è aggiornata. 

Pesante: in queste pagine scorrevoli, in ciascuno di questi lucidi capitoli disposti con or-
dine si annida una dirompente tensione innovativa, cosicché questo non è, o non è sola-
mente, un manuale, ma è un saggio critico, per diversi aspetti persino garbatamente pro-
vocatorio e cioè propositore di documentati punti di vista capaci di rovesciare l’opinione 
comune. 

Due libri in uno insomma, e cioè uno strumento agile e aggiornatissimo per gli stu-
denti, e d’altra parte una rinnovata interpretazione storico-culturale destinata ad accen-
dere confronti e dibattiti tra gli studiosi delle culture del Duecento. 

E questo era il quid, secondo il metodo delle circostanze tanto caro agli scrittori medie-
vali di accessus. 

Il quis è Fulvio Delle Donne, sottile e operoso filologo, letterato e storico, che come un 
Ennio dei nostri giorni, con i suoi tria corda, arriva a scrivere questo libro dopo 30 anni di 
lavoro dedicato soprattutto (ma non solo) alla cultura di Federiciana: 30 anni di studio per 
comprendere i 30 anni di potere di Federico II: un’eloquente e proficua proporzione di 1:1 
(degli innumerevoli contributi mi limito qui a menzionare solo due libri fondamentali: Per 
scientiarum haustum et seminarium doctrinarum. Storia dello Studium di Napoli in età sveva, Ba-
ri, Mario Adda, 2010, argomento del quale Delle Donne è tra i più sicuri conoscitori, e Fe-
derico II. La condanna della memoria. Metamorfosi di un mito, Roma, Viella, 2012). 

Il quomodo è una prospettiva ambiziosa, quella di ricostruire nel suo insieme il sistema 
culturale promosso da Federico II e cioè, come afferma l’autore, di dare un ordine alla com-
plessità (p. 12), di proporre una interpretazione unitaria (p. 13) di un fenomeno, la cultura fe-
dericiana, che appare sì composito ma che, d’altra parte, come questo libro dimostra, pre-
senta evidenti tratti identificativi. Una prospettiva, dunque, che ricostruisca il fenomeno 
nel suo insieme è pienamente giustificata. E però si tratta di una metodologia di fatto ine-
dita nell’ambito delle monografie su Federico II; è vero, se ne può trovare traccia nelle vo-
ci dell’Enciclopedia Federiciana, ma solo in maniera sparsa. Ecco, questo libro di Fulvio Del-
le Donne riesce a essere una piccola enciclopedia tascabile (penso a Raymond Quenau, 
Piccola cosmogonia portatile, Torino, Einaudi, 2003), della cultura federiciana. Giorgio Man-
ganelli scrisse che l’enciclopedia lo affascinava non perché c’è tutto, ma perché tutto è pic-
colo (Discorso dell’ombra e dello stemma o del lettore e dello scrittore considerati come dementi, a 
cura di Salvatore Nigro, Milano, Adelphi, 2017, p. 86); e questo libro, La porta del sapere, fa 
stare in una mano un microcosmo: tutto il variegato, mobile e complesso mondo cultu-
rale di Federico II. Ma di cosa si sostanzia questo mondo? 

Potremmo soffermarci sul titolo, La porta del sapere: la parola porta, come la parola por-
to, è termine connesso con poro, in greco πόρος, ed è luogo di passaggio, approdo, scam-
bio, proiezione verso l’altro, la porta è un poro che fa respirare nutre, arricchisce… 

Ma leggiamo i capitoli: 
 

1. Federico e il suo contesto storico 
2. La cultura latina 
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3. La cultura volgare 
4. La cultura scientifica 
5. Le culture “altre” 
6. La cultura artistica 
7. La cultura ufficiale.  

Di questo articolato sistema culturale e delle acute e innovative analisi che Delle Donne 
fornisce per ciascuno degli elementi che lo compongono (e menziono almeno la salutare 
piazza pulita fatta delle interpretazioni esoteriche di Castel del Monte), vorrei concentrar-
mi su quello che ritengo l’argomento che più degli altri spariglia le carte delle certezze 
tradizionali e cioè la cultura latina. Volendo sintetizzare all’estremo, come per fissare un 
emblema, la cultura latina alla corte di Federico II si può rappresentare con due elementi: 
una tipologia di testi, l’ars dictaminis, e cioè l’arte di comporre, soprattutto – anche se non 
esclusivamente – epistole; e un drappello di autori capeggiati da Pier della Vigna, con il 
loro magnifico stile, lo stilus supremus. Come i mediolatinisti sanno bene, fin dal suo ap-
parire negli anni Settanta/Ottanta dell’xi secolo (Alberico di Montecassino, Brevia-
rium de dictamine, ed. Filippo Bognini, Firenze, sismel-Edizioni del Galluzzo, 2008 [«Edi-
zione nazionale dei testi mediolatini», 21]) l’ars dictaminis, non ha tanto a che fare con le 
belles lettres, e cioè con una scrittura attenta più all’acconciatura che ai contenuti, ma piut-
tosto, come ribadisce Delle Donne, è una vera e propria insegna di potere, quale per Fe-
derico II erano i castelli, i palazzi e gli altri simboli di regalità (p. 60):  
La lingua usata è la stessa che caratterizza pressoché tutta la produzione prosastica della corte 
federiciana, e soprattutto quella delle epistole uscite dalla cancelleria imperiale. Si tratta, dun-
que, di una lingua che determina uno stile estremamente elaborato, capace di generare nel 
lettore, o meglio nell’ascoltatore (queste composizioni erano fatte per la lettura ad alta voce), 
un forte impatto grazie alla creazione di immagini e metafore sorprendenti. Ma è uno stile, 
quello, capace anche di risultare eccezionalmente complesso, spesso difficilmente comprensi-
bile persino per i contemporanei.  
Lo stile delle epistole si fa così acuminata arma politica (p. 217):  
Lo stile è fatto di costruzioni sintattiche, di figure retoriche, di strutture armoniche, concepite 
da autori ed espressione di contesti culturali più o meno complessi. Insomma, in un documen-
to cancelleresco il livello retorico-letterario è importante tanto quanto quello politico-istitu-
zionale. D’altra parte, la scrittura epistolare non rimase solo su un livello di mera eleganza let-
teraria, ma fu impiegata come strumento privilegiato per veicolare la propaganda, soprattutto 
in occasione dei violentissimi scontri che, a partire soprattutto dal 1239, opposero Federico II 
a Gregorio IX e a Innocenzo IV: scontri che rendono pienamente evidente quanto fosse neces-
sario il sicuro possesso delle tecniche e degli strumenti retorico-letterari ai fini della comuni-
cazione più alta, e soprattutto di quella politico-propagandistica.  
E ancora (p. 227):  
Nelle epistole cancelleresche, e soprattutto nelle arenghe, ovvero nelle introduzioni teoriche, 
si mise a punto un’estrema sintesi tra le riflessioni filosofiche, che indagavano sulla genesi e 
sulla natura del potere imperiale, e la suprema conoscenza del diritto, che aveva acquisito pie-
na consapevolezza della sua origine e della sua funzione. Sintesi che trovò collante potentissi-
mo nella lingua della più raffinata retorica dell’epoca, nonché campo fertile e fecondo nella 
cancelleria dello Svevo, organo supremo dell’apparato amministrativo statale, e nell’universi-
tà, che l’imperatore volle fondare proprio per riaffermare e rafforzare il suo ruolo attraverso 
l’elaborazione di una cultura ufficiale di marca imperiale. 
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Una insegna di potere il cui campione fu Pier della Vigna (p. 53):  
Questa fu la funzione che fu chiamato ad assolvere Pier della Vigna: per vincere le battaglie 
sul piano politico bisognava contrastare il nemico anche sul piano della cultura e dimostrare 
che la letteratura fiorita nel giardino dell’Impero era di una bellezza e di una qualità superiore 
a quella dell’avversario. La retorica magniloquente e pomposa, la lingua ricca e accurata ado-
perata da Pier della Vigna ben si attagliavano al tono della politica di Federico II. E quello stile 
divenne emblematico, capace di caratterizzare la produzione di un intero ambiente e di un’in-
tera epoca.  
La cultura federiciana trova dunque la sua espressione più meditata e autentica nella pro-
duzione epistolare: alle epistole si affida il compito di veicolare i più innovativi e rivoluzionari 
messaggi di legittimazione del supremo ruolo imperiale (p. 222) e proprio in questo dato Delle 
Donne trova la giustificazione del fenomeno, curioso solo in apparenza, per cui la corte 
di Federico II non ha prodotto testi storiografici, mentre in epoca normanna proprio alla 
storiografia si era fatto ricorso per fini legittimativi. La storiografia si scrive a cose fatte: 
Guglielmo di Puglia aveva scritto dopo che il Guiscardo era morto, Goffredo Malaterra 
scriveva alla fine delle imprese siciliane di Ruggero; le epistole sono invece instant books, 
narrano la storia nel suo farsi, descrivono un eroe nel suo muoversi in un presente che si 
fa futuro. 

Il discorso di Fulvio Delle Donne è chiaro: è quella latina la cultura predominante a 
corte e in questo modo egli rovescia una secolare tradizione di studi che invece enfatizzava 
la centralità della cultura volgare, promotrice di quella poesia siciliana che, grazie anche 
al giudizio di Dante, ha avuto certo il merito portarsi al di fuori della dimensione locale e 
di inaugurare così la lirica italiana, ma che nell’ambito della corte di Federico mostra in-
vece caratteri di marginalità, con un valore assai meno significativo rispetto a quello che gli at-
tribuiamo noi con sguardo retrospettivo (p. 228) e non presenta, o almeno non con chiarezza, 
quella organica volontà di pianificazione imperiale (p. 114) che è ravvisabile invece nella pro-
duzione latina. 

Produzione volgare, produzione latina, culture altre. Ma quale era il luogo di produ-
zione di queste culture? La corte, si è detto, ma come sappiamo la corte federiciana è un 
non luogo, o meglio uno spazio ideale, o un luogo in movimento; il re imperatore non 
siede su un trono ma su un cavallo; non è un Giove assiso sul suo Olimpo, ma un Mercurio 
in andirivieni continuo lungo l’asse Sicilia-Germania e in Oriente. Come sintetizza uno 
squarcetto descrittivo, questo era l’ambiente della corte federiciana (p. 229):  
Essa ebbe prevalentemente la fisionomia dell’accampamento polveroso, dell’attendamento di 
soldati rumorosi e desiderosi di bottino, del recinto in cui erano rinchiusi cavalli o animali da 
soma.  
Ma c’era un centro strategico di cultura ufficiale, voluto da Federico II nel 1224, un centro 
questo sì riconoscibile, una istituzione statale stabile, dedita all’organizzazione del pote-
re, ed era tanto stabile da durare ancora oggi: è l’Università di Napoli, di fatto il primo 
studium fondato per volontà di un sovrano (diverso era stato il precedente dello studium 
di Palencia, fondato nel 1212 da Alfonso VIII di Castiglia ma su iniziativa del vescovo e 
con una durata di pochi anni), il quale garantiva ai suoi studenti anche sicurezza e car-
riera (p. 230):  
Un centro fisicamente più individuabile fu l’Università di Napoli, destinata a permanere nei 
secoli come il prodotto più duraturo del genio di Federico II. Essa costituì, probabilmente, il 
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fulcro del sistema di governo federiciano: offrendo la porta di accesso al sapere e, dunque, alla 
nobiltà d’animo e “di toga”, nacque per fornire personale competente e perfettamente istruito 
agli apparati amministrativi.  
Scientiarum haustum et seminarium doctrinarum appunto, palestra di altissima formazione 
giuridica, serbatoio di idee e parole per quegli uomini di legge che sarebbero divenuti an-
che raffinatissimi dictatores e che quindi in nome di Federico II e della sua politica avreb-
bero saputo comporre epistole e documenti latini nitidi, agguerriti e mirabolanti come il 
loro re e imperatore. Quei dictatores sarebbero stati i condottieri di un esercito di carta, 
per una guerra di parole: perché lo scontro epistolare è scontro in absentia, un cozzare di 
penne, non simultaneo e con spargimento di inchiostro anziché di sangue; è l’arte di una 
guerra di perizia e di pazienza, dove arco è la sintassi e freccia è la metafora; armi vocali 
di un belligerare incruento – come la crociata di Federico II – di una guerra de lonh; di una 
guerra davvero civile, inventata nell’Italia di quel Medioevo che oggi nelle menti di molti 
sta tornando a essere buio.  
                                                                                                         Paolo Garbini 
                                                                                            Università di Roma La Sapienza 
                                                                                                paolo.garbini@uniroma1.it 
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